3.  L’Eucaristia e Maria

1.1. Maria donna eucaristica con tutta la sua vita

«Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l’eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna eucaristica con l’intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata a imitarla nel suo rapporto con questo Mistero Santissimo» [EDE 53]

a) Anche noi, in quest’ultima serata che chiude queste giornate di contemplazione eucaristia, vogliamo metterci alla scuola di Maria, e contemplare il suo modo di essere “donna eucaristica con la sua vita”.

b) Abbiamo detto nelle scorse serate che fare la comunione eucaristica significa impegnarsi con il Cristo a riassumere nella nostra esistenza i tratti fondamentali della sua esistenza: una dedizione, un amore totale e incondizionato al Padre e ai fratelli.

c) Maria con tutta la sua esistenza è stata una donna eucaristica, una donna che ha benedetto Dio per i prodigi compiuti in lei, ma anche una donna che ha fatto della sua vita una benedizione, un’eucaristia.

1.2. Il fiat di Maria l’Amen del credente

a) Abbiamo insistito in queste sere sul valore sacrificale  dell’Eucaristia. Come non pensare al primo e supremo sacrificio che ha reso Maria donna eucaristica, donna che in pieno vive lo spirito della comunione sacramentale. Maria ha sacrificato tutti i suoi progetti per dire sì (fiat) al progetto di Dio. 

b) In quel sì di Maria si nasconde la realizzazione della salvezza dell’umanità, si nasconde la riuscita del progetto di Dio sull’uomo: un mondo rinnovato in Cristo. Un mondo dove non è più la logica dell’egoismo e della violenza a prevalere, ma un mondo dove prevale l’amore vicendevole, la comunione fraterna, la pace: non è questa l’eucaristia?

c) Ecco perché il fiat di Maria è un modello per il credente. Così si esprime il Santo Padre.

«C’è pertanto un’analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell’Angelo, e l’amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore» [EDE 55]
Il nostro Amen ha un valore molto simile al fiat di Maria. Dicendo Amen, quando faccio la comunione Eucaristica, non solo manifesto la mia fede nella presenza reale del corpo di Cristo nelle specie consacrate, ma affermo anche la mia disponibilità a assumermi le conseguenze del cibo che ho assunto. E la conseguenza, lo ripetiamo, è il “comportarmi secondo lo stile di dedizione totale di Gesù, una dedizione che arriva sino all’amore ai nemici”. Con l’Amen affermato davanti al ministro dell’eucaristia, accettiamo che attraverso di noi (con la nostra testimonianza verbale e esistenziale) sia manifestata al mondo la Salvezza di Dio offerta agli uomini, che ha un unico nome: Gesù di Nazareth.

d) Maria ha offerto il suo grembo perché questa storia conoscesse Gesù di Nazareth: rivelazione e salvezza di Dio: per questo è donna Eucaristica. Anche noi dicendo Amen, offriamo al Cristo il nostro corpo perché attraverso le nostre parole, i nostri gesti, le nostre azioni sia manifestato a tutto il mondo che solo in lui, solo in Gesù c’è salvezza.

1.3. “Ecco tua Madre”: Maria e la maternità dell’uomo eucaristico

«Vivere nell’Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica anche ricevere continuamente questo dono. Significa prendere con noi – sull’esempio di Giovanni – colei che ogni volta ci viene donata come Madre. Significa assumere al tempo stesso l’impegno di conformarci a Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e lasciandoci accompagnare da Lei».

a) Gesù sa benissimo che  da soli non si può sostenere la tragicità dell’evento della croce, un accadimento che potrebbe far venire meno la fede in quest’uomo che durante tutta la sua vita ha avuto la pretesa di proclamarsi “Figlio di Dio”, “Rivelazione del Padre”. Maria e Giovanni devono quindi formare una famiglia. Maria e Giovanni sono stati gli unici che non hanno abbandonato Gesù sino alla fine; ora sono chiamati a rimanere insieme per perseverare nella stessa fede cristologica.

b) Maria è la madre del credente che è tentato di dubitare della presenza reale di Gesù nel pane e nel vino consacrati.

c) Quanto bisogno c’è oggi della maternità di Maria. A. Von Speyr amava dire che Maria è madre del Sacerdote, perché nell’Eucaristia, nel corpo di Cristo sono presenti delle “tracce di Maria”, di colei che ha dato al mondo Gesù. C’è bisogno della maternità di Maria perché c’è bisogno di un ritorno nella Chiesa a concentrare lo sguardo sul sacrificio di Gesù e quindi sull’eucaristia.

d) Ecco perché è importante il culto a Maria. L’importanza nasce dal fatto che nella preghiera Mariana si deve rendere presente la richiesta a Maria della intercessione più importante: lo Spirito Santo faccia dell’uomo un cristiano autentico, un cristiano eucaristico, un cristiano che si prende le responsabilità dell’Amen detto al ministro e alla Chiesa.

e) Maria ha accolto Gesù, e guardando Gesù ha imparato a conformare tutta la sua vita allo stile che il suo Figlio predicava: esempio di umiltà grandiosa. Maria lo ha guardato a Betlemme, nella sinagoga a Gerusalemme, nella vita nascosta a Nazareth, nella vita pubblica, sulla croce: e con Gesù ha imparato sempre più cosa significa essere persone che vivono lo stile della croce, cosa significa essere persone che comunicano con Gesù. Ecco perché è importante invocarla: anche noi come lei abbiamo bisogno di questa conformazione a Gesù.

1.4. L’anima di Maria Magnifica il Padre per il dono di Cristo. L’anima del credente Magnifica il Padre per il dono dell’Eucaristia

a) Solo questo paragrafo richiederebbe un’omelia intera. Mi soffermo brevemente, in conclusione, su alcune parole del Papa.

«Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell’Eucaristia. Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella “povertà” dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono “rovesciati dai troni”, e sono “innalzati gli umili”. Maria canta quei “cieli nuovi” e quella “terra nuova” che nell’Eucaristia trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro “disegno” programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero Eucaristico. L’eucaristia ci è data perché tutta la nostra vita, come quella di Maria sia un Magnificat» [EDE 58]

b) Maria davanti alla cugina Elisabetta ha benedetto Dio perché lei è stata prediletta, ed eletta alla maternità divina. Il Magnificat è l’espressione della gioia del giusto che riconosce di essere stato oggetto di un amore particolare: portare nel grembo il Figlio Dio. Maria ha esultato perché già nella vita terrena poteva condividere un’esperienza di comunione profonda con Dio; esperienza che ha conosciuto la sua continuazione nel mistero dell’assunzione 

c) Il cristiano comunicando al Corpo dato e al Sangue sparso gode di questo dono inaspettato, e con un cuore colmo di stupore canta il Magnificat. Benedice Dio alla scuola di Maria e con Maria, perché già in questa terra può essere reso partecipe della comunione vera, viva, reale con il Figlio di Dio.

d) La Comunione Eucaristica – non a caso Eucaristia significa ringraziamento – diventa allora per il cristiano una forma di benedizione. E credo che anche in questo senso ci sia richiesto un cambiamento oggettivo di vita.

e) Fare la comunione non mi deve solamente impegnare a vivere l’amore concreto a Dio e ai fratelli. Ricevere il corpo di Cristo deve coinvolgere strutturalmente la mia libertà. San Paolo ricorda alla comunità di Corinto che il pane che viene ricevuto non è un pane qualunque. Anche noi dobbiamo ricordarci l’un l’altro che il pane che riceviamo non è un pane qualunque. Comunicare al corpo dato e al sangue sparso significa impegnare la nostra libertà nell’affidamento totale a quel pane. Non è una frase contraddittoria. “Chi mangia di questo pane vivrà in eterno”. Chi comunica al corpo di Cristo, Magnifica il Signore, impegnando la propria libertà nell’affidamento al progetto salvifico di Dio, investendo tutta la propria esistenza nella speranza che proprio nella comunione e nella fedeltà al patto del Corpo dato e al Sangue  sparso, si potrà essere partecipi della comunità dei salvati, della comunità dei Risorti. Amen.

